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ONESTÀ E INNOCENZA:
UNA VITA PER CONQUISTARLE
Caro direttore,
ho l’impressione che certo mondo po-
litico, economico e mediatico stia an-
dando verso una deriva morale dai ri-
schi incalcolabili. Il relativismo etico,
per cui è lecito ciò che ci conviene, sta
diventando stile di vita dei più. Siamo
convinti che sia una conquista? L’o-
nesta e l’innocenza non si comprano
al supermercato e non è neanche nel-
la disponibilità degli elettori; sono
qualità che ci conquistiamo con la vi-
ta o che ci possono essere riconosciu-
te da un tribunale, dove sta ben in vi-
sta la scritta: la legge è uguale per tut-
ti. O c’è chi è più eguale?

Clorindo Grandi
San Lazzaro di Savena (Bo)

«QUALI SPAZI DI DIALOGO
TRA FIAT E CGIL?»
Caro direttore,
alla proposta di Marchionne di ri-
durre la conflittualità sindacale, Epi-
fani ha risposto: «Parliamone». A par-
te il fatto che sono 50 anni che si par-
la della conflittualità sindacale senza
approdare a nulla, di cosa vorrebbe
parlare Epifani: dell’assenteismo che

al Sud d’Italia tocca il 10% contro il 5%
al Nord e il 2% del resto dell’Europa?
Oppure vorrebbe spiegare perché un
contratto firmato dagli operai Usa,
per gli operai italiani costituirebbe u-
na violazione di diritti? E ancora, chia-
rire le ragioni del susseguirsi di scio-
peri politici? Oppure spiegare perché,
quello che va bene gli altri sindacati
italiani non va bene alla Cgil? Sono
molte le cose di cui parlare, ma poi si
dovrà arrivare a una conclusione, al-
trimenti l’Italia resterà il fanalino di
coda dell’Occidente, e non saranno
scioperi e cortei a portare il lavoro.

Francesco Baravalle

I RISCHI PER CHI VOLESSE
ABBANDONARE L’ISLAM
Caro direttore,
penso con pena alle tre giovani che,
ammaliate da Gheddafi, sono passa-
te all’islam di fronte a lui. Esauriti gli
iniziali entusiasmi dei neofiti, qualo-
ra ci dovessero ripensare e decides-
sero di tornare sui loro passi, esse ri-
schierebbero alquanto. L’islam, in-
fatti, prevede addirittura la pena di
morte per la "ridda" (che in arabo si-
gnifica "apostasia dall’islam"). Lo as-
serisce il Corano, esplicitamente al
versetto 4,89, ed implicitamente in
altri versetti (3,86-91; 16,106-107);
nonché l’"hadit" XIV dei "Quaranta
hadith" (sorta di detti e fatti di Mao-
metto aventi forza normativa), il qua-
le recita: «Non è lecito versare il san-

gue di un musulmano se non in tre
casi: di chi, essendo sposato, com-
mette adulterio; di chi deve pagare
vita per vita; di chi rinnega la propria
religione e abbandona la comunità».
Di fatto molte nazioni islamiche pre-
vedono la pena di morte in caso di a-
postasia.

Stefano Nitoglia

MA I DISABILI HANNO DAVVERO
DIRITTO AL VOTO?
Caro direttore,
nelle lettere pubblicate sabato 28 a-
gosto il signor Pietro Cornacchia, ri-
chiedeva il "Voto aggiuntivo anche ai
tutori dei disabili". Inutile dire che so-
no pienamente d’accordo, anche per
rispetto dei diritti dei disabili al voto,
come previsto dalla "Legge Quadro
per l’assistenza e l’integrazione so-
ciale e i diritti delle persone handi-
cappate" 104/92, successivamente
chiamate disabili. Con la denomina-
zione all’art. l "Esercizio del diritto di
voto" precisa al 3° comma: «Un ac-
compagnatore di fiducia segue in ca-
bina i cittadini handicappati impos-
sibilitati ad esercitare autonoma-
mente il diritto di voto…». Simili pro-
nunciamenti non lasciano adito ad
altre interpretazioni. Ancora prima,
la Legge Basaglia del 1980, nel toglie-
re la segregazione nei manicomi, ri-
dava ai disabili il diritto di voto. Ma
questo diritto ancora oggi di fatto è in
larga misura negato, sottoposto a vin-

coli e norme restrittive. In Lombar-
dia, ad esempio, le Asl invitano gli e-
lettori a rivolgersi ai medici preposti
nei tre giorni prima delle elezioni per
farsi certificare la necessità di essere
accompagnati nel voto. Precisando
per evitare ogni possibile equivoco,
che possono essere accompagnati so-
lo quelli con «Patologia, menoma-
zione o impedimento di analoga gra-
vità di natura fisica (non vedenti, am-
putati alle mani, affetti da paralisi od
altro impedimento di analoga gravità
agli arti superiori), non rientrando
nella normativa in questione i deficit
o le patologie di natura psichica».
Quindi il diritto al voto previsto da
leggi viene poi assai compresso.

Marino Marini
Calvisano (Bs)

L’ORDINE DEI GIORNALISTI
SU VITTORIO FELTRI
Caro direttore,
ho letto su Avvenire del 29 agosto la
sua risposta al lettore Paolo Rosellini
di La Spezia. A un certo punto si di-
ce: «Dino Boffo... decise di protesta-
re dimettendosi e chiedendo giusti-
zia al nostro Ordine professionale...».
Domando: si può sapere quale è sta-
to il giudizio dell’Ordine dei giorna-
listi. Grato per un opportuno riscon-
tro, invio cordiali saluti.

Bruno Del Zuanna

Il giudizio di primo grado dell’Ordi-

ne dei giornalisti della Lombardia
è stato emesso il 25 marzo scorso ed
è di condanna. A Vittorio Feltri so-
no stati comminati sei mesi di so-
spensione dall’esercizio della pro-
fessione per aver «violato la legge
professionale sotto il profilo del
mancato rispetto di alcuni fonda-
mentali principi sanciti dalla Car-
ta dei doveri del giornalista, quali
l’obbligo di verifica delle proprie
fonti; il dovere di pubblicare sol-
tanto notizie vere o verificate; il do-
vere di fornire alla persona inte-
ressata da un’accusa il diritto di re-
plica; il dovere di rettificare tempe-
stivamente le notizie che risultino
inesatte. Questo comportamento
privo di lealtà e buona fede profes-
sionale ha gravemente nuociuto al-
la dignità e all’onore della persona
coinvolta nella vicenda e ha leso
gravemente il rapporto di fiducia
tra la stampa e i lettori». Il diretto-
re del Giornale ha fatto ricorso al-
l’Ordine nazionale e per questo l’e-
secuzione della condanna non c’è
sinora stata. (mt)
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massima 1.500 caratteri,
spazi inclusi, cioè circa 30
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dell’autenticità dei contributi
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chiediamo l’indicazione del
recapito postale e di quello
telefonico (che ci
impegniamo a non divulgare).
I messaggi anonimi sono
direttamente cestinati e non
vengono comunque presi in
considerazione. Ci scusiamo
in anticipo per quanto, per
ragioni di spazio, non
potremo pubblicare.

dibattito «Ero carcerato e sei venuto a trovarmi»
iorni fa un detenuto delle
carceri di una grande città
del Nord chiede ad una

suora: mi può regalare qualche
caramella? La religiosa nel timore
che il termine caramella potesse
nel gergo carcerario significare
droga, risponde che non ne ha. Il
carcerato insiste: «Voglio
riprovare, adesso che sono
grande e in prigione, la gioia che
da piccolo provavo quando mia
mamma mi regalava una
caramella perché ero stato
buono». La suora passa da un
prete e gli racconta l’episodio. La
rifornisce di tante caramelle
perché possa regalarne almeno
una a ciascun carcerato che
incontrerà. L’episodietto non
meriterebbe certo l’onore di

questa pagina se non offrisse
l’occasione di un pensiero di
solidarietà per queste persone –
sfortunate, anche se gravemente
colpevoli – che stanno soffrendo
il grosso castigo. Gesù nel famoso
discorso sul giudizio universale
promette il paradiso ai generosi
con queste parole: «Ero in carcere
e sei venuto a trovarmi». Non
credo che i carcerati del tempo di
Gesù fossero migliori di quelli dei
nostri giorni. Basti pensare a quei
pochi che il Vangelo cita:
Barabba, i due ladroni che
moriranno crocifissi con Gesù e
qualche altro anonimo. Non è
dunque buonismo spendere una
parola di comprensione per i
detenuti di oggi. La cronaca
quotidiana ci offre di continuo

notizie di questo tipo: arrestati e
incarcerati spacciatori di droga,
mafiosi, assassini, ladri,
rapinatori, stupratori,
imbroglioni e così via. Tutta gente
che va a riempire le prigioni già
stracolme di detenuti. Tutti
sappiamo quanto le carceri
italiane siano al punto di collasso
per il sovraffollamento. Pensiamo
quanto tale ulteriore difficoltà
aggravi la pena della detenzione
trasformandola in una vita quasi
impossibile. Le celle da quattro
persone ne ospitano otto, quando
va bene. Con il caldo afoso delle
scorse settimane, si può intuire
come a qualcuno dei meno sani
di nervi venisse l’idea del
suicidio. Ogni giorno in Italia un
detenuto si ammazza, o tenta di

farlo. Oggi a noi non è concesso
di visitare i carcerati, non è
possibile andarli a trovare. Ma
nessuna legge al mondo può
impedirci di praticare l’opera di
misericordia, suggerita da Gesù e
ripresa dalla Chiesa, di pregare
per i carcerati, condividendo
almeno con il pensiero l’opera
coraggiosa del personale di
custodia, di assistenza e servizio,
delle pochissime suore e del
prete-cappellano. Il Signore Gesù
che vieta ai suoi discepoli di
condannare ulteriormente chi è
già stato giustamente punito
dalla società per il male fatto,
aiuti tutti noi perché il pensiero e
la preghiera per i carcerati ci aiuti
a diventare un po’ più buoni.

don Giancarlo Conte

G

u Avvenire del 20 agosto era
riportata la notizia che «in
Italia ci sono due milioni e

mezzo di famiglie che non possono
spendere più di 900 euro al mese –
è il cosiddetto indice di povertà
relativa – e addirittura un milione
162 mila secondo gli indici della
"povertà assoluta"». Non viene
fatto – sorprendentemente – alcun
riferimento al possesso o meno di
beni mobili e immobili. Il
problema è molto importante, in
quanto se non si tiene conto dei
patrimoni, ne sono avvantaggiate
le persone le cui risorse
economiche sono superiori alle
soglie della povertà. Ad esempio la
pensione e l’assegno sociale,
l’integrazione al minimo
pensionistico, la maggiorazione
sociale e la pensione di invalidità
civile vengono erogate
esclusivamente sulla base dei

redditi dichiarati ai fini Irpef,
senza prendere in considerazione
il valore dei beni mobiliari e
immobiliari posseduti. È altresì
sconvolgente che la Social Card
sia destinata anche a coloro che,
da soli o insieme al coniuge, sono
proprietari di un immobile a uso
abitativo, di un altro edificio a uso
abitativo per una quota non
inferiore al 25%, nonché di altri
locali non a uso abitativo o di
categoria catastale C/7 per una
frazione non superiore al 10%,
non posseggano più di un’auto e
hanno beni mobiliari di importo
non superiore a 15mila euro. Da
notare che non sono previsti limiti
per il valore degli immobili e
dell’auto. Non sono nemmeno
previste norme per l’esclusione
dai beneficiari di coloro che
hanno effettuato negli ultimi 3-5
anni donazioni o alienazioni di

beni mobili e/o immobili.
Francesco Santanera 

Associazione promozione sociale
Torino

entile lettore,
come spiega l’Istat nelle sue
statistiche, effettuate

seguendo metodologie
internazionali, «la stima
dell’incidenza della povertà
assoluta viene calcolata sulla base
di una soglia di povertà che
corrisponde alla spesa mensile
minima necessaria per acquisire il
paniere di beni e servizi che, nel
contesto italiano e per una
determinata famiglia, sono
considerati essenziali a conseguire
uno standard di vita
minimamente accettabile» (per un
approfondimento si possono
consultare i documenti
all’indirizzo

http://www.istat.it/dati/catalogo/20
090422_00/. Le famiglie con una
spesa mensile pari o inferiore al
valore della soglia (che si
differenzia per dimensione e
composizione per età della
famiglia e per ripartizione
geografica e ampiezza
demografica del comune di
residenza) vengono classificate
come assolutamente povere. In tal
caso poco rileva la situazione
patrimoniale perché il metodo di
calcolo è basato sulla possibilità di
acquisto di servizi e beni di
consumo.
Diversa la questione se si discute
di prestazioni dello stato sociale. È
pur vero che ai fini dell’erogazione
della pensione e dell’assegno
sociale vengono presi in
considerazione solo limiti
reddituali, ma i patrimoni
immobiliari e mobiliari – se

dichiarati e non nascosti al fisco,
ovviamente – producono a loro
volta dei redditi. Ad eccezione
della casa di abitazione, un
qualsiasi altro immobile produce
una rendita catastale o un reddito
da affitto e così pure l’eventuale
patrimonio in azioni o titoli di
stato produce interessi, dividendi,
plusvalenze. Molte altre
prestazioni, inoltre, vengono
subordinate ai livelli di reddito
Isee, proprio per tenere in maggior
conto il peso dei patrimoni
posseduti.
Quanto infine alla carta acquisti, il
discorso sarebbe lungo, ma se il
numero delle social card
distribuite lo scorso anno è
risultato inferiore alla metà di
quanto stimato inizialmente,
significa o che l’area del bisogno è
più ridotta di quanto si stimasse
oppure, ipotesi assai più probabile,

i criteri d’accesso sono stati fissati
in maniera troppo rigida per ciò
che concerne i limiti alle piccole
proprietà e ai redditi dei nuclei
familiari. È del tutto trascurata,
poi, l’intera area del bisogno delle
famiglie con figli di età superiore
ai 3 anni e degli anziani tra i 60 e
65 anni che, pur avendo redditi
inferiori ai limiti, non beneficiano
di alcun aiuto. Certo, qualche
truffatore può sempre esserci, ma
più che stringere ulteriormente i
requisiti sul lato patrimoniale
sarebbe opportuno allargarne la
maglia anzitutto rispetto all’età,
portando il limite di accesso alla
carta acquisti sino ai 15 anni e dai
60 in avanti per poter meglio
incidere su tante situazioni di
povertà. Non sono il possesso di
un’auto o di un box a fare la
ricchezza di una famiglia.

Francesco Riccardi

G
S

Quando una famiglia può essere definita «povera»?

a voi
la parola

VENERDÌ, ULTIMA TAPPA: BIELLA - OROPA

«Davvero beati, o Vergine»
i sale, si sale; solo arrivando fin lassù ci
si potrà fermare: questo è l’invito

all’ascesa che ci è stato dato oggi. Così
arriviamo pellegrini al Santuario di Oropa.
Maria ci ha seguito dall’alto, ha visto il
nostro cammino procedere verso di Lei; i
suoi figli sulle strade del mondo, seguiti per
amore. Non hanno avuto segreti per Lei i
nostri giorni passati in cammino, i sentieri
percorsi, le valli e i monti attraversati.
Arrivati sulla soglia della Sua casa, ad limina,
abbiamo letto la nostra benedizione
sull’architrave della Basilica Antica di Oropa:
«O quam beatus, o Beata, quem viderint
oculi tui» (Oh, davvero è beato, o Vergine
Beata, colui sul quale si posano i tuoi occhi).
Deponiamo gli zaini ed entriamo in chiesa.
Ciascuno è perso nei propri pensieri, a
mantener promesse per sé e per altri, a
ricordare volti, amici. Tra poco comincerà la
S. Messa celebrata dal vescovo di Biella
Gabriele Mana. Io penso a un amico che
non c’è più, che era con noi l’anno scorso a
S. Maria di Finibus Terrae. Insieme si
guardava il mare verso Gerusalemme.

Confraternita di S. Jacopo
di Compostella in Perugia

www.confraternitadisanjacopo.it
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